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fosse un fatto  compiuto s’imporrebbe diplom aticam ente alle altre 
Potenze europee.

« Purtroppo 1’ essersi abbandonati com pletam ente nelle m ani 
della Russia e dell’Austria rende ora più difficili quei passi, che 
in principio avrebbero trovato il terreno più sg-ombro. Ma bi- 
segua considerare che la passione macedone involge sotto certi 
aspetti tu t ta  la quistione d' Oriente; e che l’A ustria e la Russia 
non possono rappresentare l ’Europa in un problema in cui sono 
troppo direttam ente interessate per conto proprio.

« L’ Ita lia  aveva il dovere di iniziare u n ’ azione complessiva 
delle Potenze; ed è ancora a lei che spetta essere a tten ta  ed a t ­
tiva e tener deste le Potenze occidentali sui problemi balcanici.»

L’ impressione che ne ebbero g li Albanesi é rispecchiata per­
fettam ente nella seguente in tervista con Giafer Effendi Breshtani, 
apparsa sul Mattino di Napoli nel n. 27-28 ottobre:

« La Russia e 1’ Austria , accordandosi tra  loro per redigere 
questa nota, sono perfettam ente convinte ch’essa rim arrà le ttera  
m orta, come rim asero tu tte  le platoniche proteste presentate alla 
P orta  dalle potenze firm atarie del tra tta to  di Berlino, da un ven­
ticinquennio. I due im peri che più delle altre potenze aguzzano 
appetiti form idabili su lla penisola balkanica, non possono appunto 
per ta li appetiti, suscitan ti profonde gelosie, desiderare che sia radi­
calm ente m utato  l ’a ttu a le  stato di cose nella Turchia europea. La 
loro recente decisione di suggerire  quelle riforme che il concerto 
europeo non potè m ai o tten e re , m entre è a danno del concerto 
europeo stesso , perchè ha 1’ aria di prendere la mano alle altre 
g randi potenze, si risolve praticam ente in una cosa u tile  per la 
Russia e l ’A ustria, si converte in un aum ento di credito di questi 
due avidi colossi sulle popolazioni indigene. Ma in realtà, nessun 
desiderio è in A ustria come in R u ss ia , di sollevare di molto lo 
stato  m iserando così dell'A lbania come della Macedonia. La Tur­
chia , n a tu ra lm e n te , seconderà con gioia le loro segrete mene: 
vale a dire, o non farà nulla, o in  fondo farà di peggio, per te­
nere più s tre tte  nei ceppi le popolazioni.

« Per noi Albanesi una vera quistione macedone non esiste: 
esiste una questione di v iva d isp a rità , di spaventevole attrito , 
fra  le antiche popolazioni della Balcania e i turchi, che sono ri­
m asti sem pre dom inatori e oscurantisti.

« Quella che si chiam a pomposamente insurrezione macedone 
non è che un  fenomeno dell’ag'itazione generale degli sp iriti op­
pressi in tu t ta  la Turchia. I macedoni, in fondo, chi sono ? Sono 
in  m aggioranza albanesi: le turbe più  um ili e im portate in quella 
regione sono b u lg a r i , s e rb i, valacchi, m a chiam atevi, come gli 
an tichi i lo ti ,  a lavorare la te r ra ;  sono i veri servi della gleba. 
Le loro condizioni sono però veram ente lacrimevoli; m a anche i 
proprietari, g li albanesi e i turchi stessi, non versano in m igliori 

-condizioni, prem uti come si trovano e d issanguati da un  esoso,


